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È fimo sigg funiantali MORSO Dana 
gli tagged I E | 
est, | —L'UOMO=1 - BESTIA. stizia. sul banco dei tribunali e delle as- 
ili id sisi. L'arte, la musica, la poesia, le scien- 
a ;i he non avrebbero dovuto uscire fuora 
‘ Primo fu Dio che disse all'uomo: La- “9©he 
’ del più rigoroso collettivismo, ‘caddero 
î NI -b ti U 
ja ola snditero) gin E Vigneti pure nel dominio del più gretto DUNE 
pel Venne quindi il sacerdote, e gli sog- arcano economico. 
one Giunse! Vedi, i penso alla salvazione er l’udmo:bestia, coridannato a mar- 
Di Gti ablimi tu id ti aprirò de porte del” ‘ciare di malein peggio, coltivare la pro- 
1) ‘paradisi, se tu benserai ‘a mantenermi. E pria ignoranza ela propria schiavitu nei 
0 a l'uomo-bestia pagò le decime alla chiesa. proprti figli, nòn c'é aria, non c'é patria, 
ere ‘’Trruppe allora Îl guerriero: lo ti difen- vba adi luce né Nora Per lui RL a 
tei ‘dò dai tuoi nemici, ed esigo di esser sovve- ‘che doveri, e sopratutto quello Avo 


Pa 


‘nuto; "E l’uomo-bestia diede una parte 
déi suoi | prodotti al minotauro del mili- 
tariîsmo.' 

. Sbucé fuora il ‘governante, ed esordi: 
To mi voterd' anima e corpo, al manteni- 
mento dell'ordine, dell’ equilibrio sociale, 
a dirigerti € correggerti nelle tue azioni, a 
confezionarti delle ‘leggi, ad importi în una 
parola, una linea di condotta dalla quale 
non ti sarà possibile uscire; rompiti l'ossa 
adunque, affinché i0 possa accapparrarmi 
la parte del leone sui prodotti del tuo lavoro: 
E l’uomo-bestià accettò senza mormorare 
anche questa proposizione. 

‘Verine in ultimo il capitalista e gridé: 
Son miei questi ‘campi, ‘son mie queste 
‘case, 6 mio questo bosco, questa miniera, 
quest‘officina, quest'arsenale di strumenti 
di produzione. Tutto quel che vedi, tutto 
quel'cle può esser fonte di ricchezza e 
di piaceri, di poesia e di vita, appartiene 
unicamente a me. Il ‘fiume ‘che ‘mormora, 
il fiore ché olezza, l'azzurro immenso del’ 
mare, la volta sorridente delcielo, la Iute 
dél sole; il silenzio della notte, la bellezza 
maestosa della natùra, il dominio del 

mondo'‘sòon legati al’ mio diritto ‘privato 
sulla universalità ‘dei ‘beni;‘Io' sonò il 
tutto; tu il'‘ntilla; io'la ‘forza ‘che Pégge è 
chie comanda, tu la debolezza ‘ché si pie- 
ga 'e ‘obbedisce; io il'diritto, tu il'dovere. 
Tu’ sarai ‘il mio ‘schiavo, lavoterai per 
me; ‘sacrificherai la tua libertà, ‘la vita 
tua e dei tudi ai ‘miei privati interessi. 
Io ti darò in cambiò lo strettamente ‘ne: 
cessario per vivere, il pane per ‘la tua 
gioventu; l'ospedale per la tua vecchiaia, 
l'elemosina per la tua impotenza, il con- 


‘ forto della religione e dell‘oscurantismo 


per l'anima tua: Tale la sorte ché ti fu 
imposta da 'Dio.-Lavora'dunque ed ob- 
bedisci. ‘E: l’uomo bestia si curvò alla vo- 
lontà del signore, al capriccio del’ pa- 
drone, si rassegnò al propio destino ed 
impiego tutta ‘la potenzialità ‘delle sue 
forze, delle sue-energie a mantenersi pe- 
rennemente in: quello stato Le abbiezione 
° e:dischiavità. .. 
Molti. secoli.sono passati; tutto è cain 
biato intorno) a;lui + fuorché la sua prò- 
pria situazione. Laddove non erano che 


steppe brulle.o folte foreste, son;ora cam 


pi. fecondi e lussureggianti: che niente 
fruttano. per. lui. L'antica. capanna ‘0 lé 
grotta naturale .s'é trasformata‘in'una ‘co. 
moda,casetta che ‘appartiene: al padrone; 
Gli strumenti. di pietra di cui si serviva 
in proprio. protitto. nei tempi preistorici; 
si sono convertiti in macchine. che fun4 
zionano in beneficio dell‘'industriale che 
non le ha inventate né. contribuito a fatle. 
Il.calore,.l'aria,e la luce» elementi que: 
sti di cui era comproprietario.un:itempo = 
sonò, divenuti pur'essi proprietà del.capi- 
talista, che li. vende per gradi o: per me- 
tri cubi, coll'applicazione più estesa. del 
sistema metrico-decimale. La libertà, l‘in= 
dipendenza, l'autonomia: individuale—già 
per. lui condizione di.vita edi felicità — 
si,sono cangiati anche nel senso ‘astratto 
dei termini, in articoli. commerciali, che 
si comprano @.vendono «a moneta cons 
tante, come ai compra esi vende la giu - 


‘Tare per arricchire vieppiù i suoi padro- 
ni, i suoi sacerdoti, i suoi guerrieri, i suoi 
‘governanti, i suoi parassiti — aumentati 
.considerevolmente di numero, 
-L'uomo-bestia si distingue da tutte le 
altre bestie per la pazienza. Tutti lo co- 
mandanò, a tutti deve obbedire. Tutti gli 
si fanno. addosso; tutti se lo contendono 
‘con una voracità inconcepibile. Da ogni 
parte “si sente strappare' dei ‘brani di 
carte; ciascano vuole la sua parte ed egli 
tollera, l’iomu-bestia, e pazienta. 
Pazienta in una attitudine invariabile 
di pecorile imbecillità e di sovrano idio- 
tismo. Pazienta sulla miséria dei suoi, 
sulle altrui scelleratezze e sulle proprie 
viltà, Pazienta sulle menzogne del. prete, 
sulle iniquità del padrone, sulle. atrocità 
del guerriero e sull‘abbominio de’: suoi 
governanti La sua codardia é grande 
quanto la sua abbiezione. È vile, vile, 
vile. Quanto si allontana dalla bestia per 
a differenza della conformazione orga- 
nica;tanto-vi:si avvicina-per-I‘identicità 
delle qualità psichiche. .Ma la bestia ha 
una Gcaratteristida’che l'uomolbéstia non 
ha: quella della fierezza. Nella bestia c'é 
lo spirito d'indipendenza; nell'uomo-be- 
stia no. La bestia si ribella e difende 
quanto più é possibile la sua libertà; l'uo- 
mo-bestia, no: sopporta e si affeziona al 
collare della schiavitù. La bestia inspira 
simpatia nei suoi furori; l’uomo-bestia in- 
spira disprezzo e repugnanza nella. sua 
codarda passività. L'uomo-bestia é molto 
più in basso della bestia, né c'é bestia più 
bestia di lui. 
.Gli uccelli svolazzano liberi per le re- 
gioni .del cielo e non conoscono frontiere; 
l‘uomo-bestia non può muovere un passo 
senza l'indispensabile passaporto di una 
autorità qualsiasi. L'animale . più infimo 
e più schifoso s’introduce per tutto; viye 
di tutto, attinge ovunque gli elementi ne- 
cessari all’ esistenza, burlandosi all’in- 
grosso del diritto individuale di. pro- 
prietà; l’uomo-bestia. non può toccar nulla 
prender nulla, servirsi di nulla, in tutto 
cié che gli appartiene, perché temé la 
collera di coloro che hanno accaparrato 
ogni cosa. Non c'é animale al mondo che 
si pieghi. al capriccio di governi, di gen- 
darmi, di giudici o di leggi. Ogni essere 
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vivente vive nell'orbita delle leggi natu», 


rali, o "cammina, per una.via tracciata. e 
costantemente rinnovellata dalle circo- 
stanze, ‘in cerca della maggior somma 
possibile di soddistazioni, di felicità, i 
L'uomo-bestia, no... Non cerca. niente: 


obbedisce, pazienta, e cammina volonta- 
riamente verso il più alto grado possibile 
d'abbruttimento e di bestialità. 


Îtalthus. 





La schiavitià della donna 





‘Là donna è doppiamente schiava. schia- 
va ‘del proprio marito ‘e ‘della ‘società. 
’Non può muovere ‘un passo, non può 
po ga un'idea, non può compiere una 
one che dietro il permesso e sotto il 


se 


















proverbiale controllo del maschio che gli 
stà alle costole. 

Nella società, nella vita pubblica, nei 
rapporti sociali, non rappresenta nulla; 
dinanzi al marito meno. Strumento di 
momentanei piaceri, deve pensare a pro- 
creare e mantenersi in uno stato di sòg- 
gezione,. Della sua. independenza, della 
sua libertà, della sua emancipazione non 
se ne parla neppure. Essa non ha alcun 
«diritto, alcuna speranza di redenzione. Il 
eImatrimonio, per mezzo del quale si votò 
anima e corpo al servizio del maschio, é 
il‘patto irrevocabile della sua schiavitii, 
‘del suo vassallaggio, del rinunzio alla sua 
personalità. E” unà specie di patto com- 


‘merciale che ha la sua apposita legisla» 


zione. Infrangerlo equivale esporsi ai più 
itremendi castighi, del marito prima, della 
morale ufficiale poi, della legge sui ma- 
trimoni'in seguito. 
‘‘’La donna deve ubbidire all'uomo; la 
moglie deve fare ciò che vuole il marito, 
seguirlo in tutto e per.tutto, ne' suoi passi 
come ne’ suoi capricci; privarsi.di tutte 
le soddisfazioni di cui abbisogna, repri- 
mere l’impeto di. tutte le.necessità; tolle- 
rare tutte le sopraffazioni, intuire tutti 
i desideri dello. sposo, umiliare innanzi 
ad. esso tutta la forza morale della pro- 
pria personalità! Essa non é la consorte, 
la compagna dell’uomo; é la: sua ‘serva, 
la.sua schiava. E' un oggetto che si muo- 
ve.meccanicamente sotto l'impulso della 
volontà del'marito, una cosa mobile su 
cui' tutto € lecito, una specie di proprietà 
agio 

Questa donna è mia, questa donna ape 
partiene a me; Questa donna deve agire 
come voglio 70— cosi e non diversamente 
s’esprime l’uomo rispetto alla compagna 
della sua vita. Egli pùò essere infedele al 
patto stabilito, può darsi..in..braccio -a 
quante donne. vuole, può .permettersi 
tutti i concubinaggi, possibili — conforme 
la morale sanzionata dall'opione:pubblis 
ca. La donna no; Sarebbe disonorata; im- 
prigionata od uccisa. Perché?.... perché 
la donna é donna. Ecco qua un argomento 
persuasivo!... 


Liberata dalla tirannia dei genitori, 
essa passa di dovere e di fatto sotto la 
tirannia non meno crudele dell'essere 
amato e dell'opinione pubblica che do- 
vunque vuol mettere il naso. Organismo 
per natura autonomo, avente diritto ad 
una indipendenza assoluta, diviene dg. 
getto di soggezione e di martirio nelle 
mani di colui, che si impossessa per 
amore o per convenienza. Costrettà a 
compiere la triplice funzione di serva, di 
madre e di. operaia, si trova nell’assolu- 
ta impossibilità di istruirsi, educarsi, di 
raggiungere il grado ‘di cultura neces- 
sario per. sapersi ‘indipendizzare il più 
possibilmente, o il più possibilmente sfug- 
gire alle esigenze autoritarie del marito, 

Tutto ciò che si fà e disfà nell'ambiente 
in cui vive, in casa e fuora, nella vita 
pubblica e privata, in economia: come in 
politica, esercita indiscutibilmente un’in- 
fluenza determinante su tutto ilsuo modo 
di vivere; pur.tuttavia non ha'diritto di 
prender prrte alcuna al movimento sò: 
ciale. Si discute,.si congressa attorno ‘ad 
una: cosa, :ad un patto di comune inte- 
resse; ella non:può prendersi il permesso 
di occuparsi di ciò, di'esprimere la’ pro- 


‘pria opinione; il ‘ proprio desiderio, di 


prender parte attiva alla difesa dei suoi 
particolari interessi. 

Il marito raddolcise le asprozze della 
vita'con fitteazioni, ‘divertimenti, giuo: 
chi; passeggiate, viaggi, amori clande- 
stini; la moglie non può uscire di casa, 
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anaréhtoo é an l‘peisioro e veriio v'anar 
chia visibilmente s‘incammina la Storia, 
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non può divertirsi, non può rompere la 
monotonia odiosa, accasciante, micidiale 
della ‘vita circoscritta nelle pareti dome- 
stiche, in un cerchio ferreo d’imposti do- 
veri, di stupidi convenzionalismi e di, ti- 
ranniche tradizioni. Da ciò l’inferiorita 
psichica. e fisica della donna; | forzosa- 
mente anemica,. isterica, abbattuta, de- 
moralizzata, resa incapace di adempiere 
la missione più alta, più. elevata; più 
utile: quella d’inoculare ‘nei figli - una 
sana educazione e sentimenti di liberté. 
Perla sua ‘condizione: d’inferiorità ‘ ri- 
spetto al marito, é refrattaria, nemica 
acerrima di ogni nobile aspirazione, d’o- 
‘gni idea innovatrice, ‘d'ogni idealità che 
urti l'ordine attuale'di cose, verso il quale 
ha un’attaccatezza speciale, per l’abitu- 
dine congenita di non pensare e di non 
poter concepire come fuera. di quello 
possa esservi un ordine più perfetto di 
cosi e più rispondente alle nuove neces- 
sità. L'oppressione, l'ingiustizia, l'iniqui- 
tà e tutti glialtri attributi del sistema 
autoritario vigente, non possono suscitare 
in essa dei sentimenti di ribellione, giat- 
ché fino dalla sua infanzia va sono fa- 
migliari. | 
:In fatto di religione; essa non pus pen- 
sarla diversamente da como la: pensano 
i suoi genitori, da come ‘la'pensa il suo 
marito, e non può trasmettere ‘nél‘cer- 
vello dei figli che l'insieme dei pregiu- 
dizii, delle credenze, delle superstizioni 
che in essa furono coltivate. Uta 
Cosi, invece di una compagna che pen- 
sa, l’uomo si trova al slato di una. povera 
schiava trasformata, in macchina che agi- 
sce meccanicamente. aosta la, n egrosto del- 
l'altrui. volontà! .. sa ai ostoit 
i side R; xo. 





n Ton CAMMINO, 


si ci 4 * 


Non confondiamo; ‘noi mi' si ‘attribuiscà 
delle idee che non ho, che non ho mai avute 


e che non ho mai espresse. Lè mie conside- 


razioni esposte nell'articolo Siamo în errore 
sono ben lungi dal negare l'efficacia dell'or- 
ganizzazione operaia e dell'attività che | 
trebbero svolgervi i compagni. Mi limitai 
sempliceniente a porre in rilievo la psicolo- 
gia — diciamo cosî — del movimento pro- 
lerariaho, l’assurdità dei ‘frietodi ‘ di lotta 
(boicottaggio, sciopero, acciabattamento) 
di cui si valgono le, masse lavoratrici nelle 
contese fra Capitale e Lavoro, ‘ed'à conì 
dannare l'opera contraproducente di''quii 
compagni che sf agitano dentro è fiiota le 
organizzazioni operaie in un'sénso tott’ale 
tro che anarchico, Dissi, e ri,eto; che il 
movimento attuale del- proletariato militante, 
delle. federazioni, confederazioni. operaie, 
ecc., ben lungi dall’accusare ‘dei caratteri 
essenzialmente rivoluzionari, libertari, ecci) 
appare — tal. quale. é —un incessante tiè 
petersi.di chiassete- rumorose; uno spetta: 
colo meschino, fanciullesco, di ridicoli shani- 
dieramenti, di grida.i incoscienti ‘odi epiléte 
tici scatti che nell'attuale ordine:di'coserldò 
sciano il tempo che ‘ttovano, quando Non 
volgano in peggio la situazione ‘poridonei 
economica. 4 ; è Fi 
tutto ciò espresso iù Ri ‘talmerite 
chiara da rendere impossibile ogni è" gue 
lunque equivoco. Come attribuifmi dun 
uno spirito anti.organizzatore ‘che ‘fiòùi’ ei 
Da che maisi é potuto dedurre chio credo 
inutile l'oprà degli. anarchici in'0mezzo ‘al 
proletariato? Ma l'oggetto ‘precipuo di 
questa:mia catilinaria non é appunto quello 
d'impulsare i compagnia far qualcosa ‘di 
più edi meglio | in testa alle: ‘organizzazioni 
operaie; a erne ‘con. più ‘aîmpio e ù 
profondo np il movimento, ad util:z- 
zare, insonma le lo o forze, i loro sacrifà.:i, 


pesce a ” 


n : ne recanati ittici ittici x : To 


in battaglie più feconde e di più facili 
trionfi per la causa comune onde non per- 
dere inutilmente. il tempu.in. agitazioni in- 
consulte che non hanno né capo né coda? 
Oh; ‘si fa presto a dire i/ confinuo incre- 
mento dell'agitazione operaia, le sue vicissi- 
tudini ed i suoi risultati in tutti i paesi del 
mondo smentiscono le vERITÀ INGROLLABILI 
che Ristori afferma; come si fa presto a dire 
tutte le inconseguenze che ci saltano in 
mente! Mail: difficile sta nel provare, nel. 
dimestrare. Che mi dimostreranno gli amici 
dell’Avvenire? I buoni risultati ottenuti 
fin qui coll’agitazione operaia, a base di 
scioperi, boicottaggi, acciabattamenti, ecc., 
ecc.? E quali furono, quali sono, dove si 
verificarono questi risultati? In beneficio di 
chi? Del proletariato? Bene, vediamo un 
poco; poniamoci alla prova: mi si dimostri 
dove, come, quando le condizioni econo- 
miche dell'elemento operaio han cambiato 
in ‘meglio, grazie all’adottazione di tali 
metodi di lotta; mi sì dimostri come, dove, 
quando iu concesso agli operai un aumento 
di salario, senza che si verificasse un pro- 
porzionata aumento. nel costo dei prodotti; 
come, dove, quando, furono diminuite le 
ore di lavoro, senza una relativa diminu- 
zione di salario, o un relativo aumento sui 
prodotti; ed infine: come, dove, quando, 
una corporazione operaia ha conseguito un 
beneficio materiale, che non sia ridondato 
in. pregiudizio, in danno, di tutte le altre 
corporazioni organizzate, 0 no. 
Io non pongo sul tappeto dei quesiti 
insolubili, iv «non domando che mi si spie- 
hi ciò che non ha possibile esplicazione. 
Segli é vero che le forme attuali d'agita- 
zione operaia han dato e danno dei benefi:i 
reali, non € difficile e tanto meno impos- 
sibile evidenziarli, cono aramai una ventina 
d’anni che si lotia colle armi dello sciopero, 
del boicottaggio ed un tantinello anche 
dell’acciabattamento. Risultato?... Zero! 
Si. guadagna qual cosa di più di quel che 
guadagnava l’arcibisnonno del nostro non- 
no; ;ma il pane é più caro, il vino si paga 
di più e tutti gli altri generi di consuma- 
zione... idem. Vero é che alcune corpora- 
zioni stanno bene, hanno conquistato parec- 
chi benefici, ma in.danno di tutte le altre 
vicine e lontane, La corporazione dei vetrai 
in Italia, Belgio e Germania, ha raggiunto 
una posizione privilegiata rispetto a tutto 
il resto del proletariato, giacché il salario 
del: vetraiò é, in media, di ro franchi al 
giorno. Ma nessuno potrà negarmi che una 
bettiglia, un bicchiere, un cristallo  qua- 
lunque, lo. pagheremmo molto meno, se i 
vetrai guadagnassero, supponiamo, .due 
franchi al giorno, come lo. pagheremmo 
molto più se guadagnassero — per ipotesi 
s.= Un franco per minuto secondo, E sicco- 
ime noi non possiamo considerare benefica 
== dal punto di vista sociale +— una riforma 
ottenuta pa una corporazione in pregiudi- 
gio di tutte le altre, dobbiamo dedurne la 
logica FRIROBIENZA che. ogni metodo di 
lotta, ogni forma di agitazione diretta a 
conquistare aumenti di salario, diminuzione 
di ore di lavoro ed altri consimili benefici 
illusorii, non può che imbastardire o deviare 
il movimento rivoluzionario dal suo retto 
cammino, 


E venuto il momento di demolire i ca- 
gtelli in aria delle riforme parlamentari, di 
rompere l'incanto delle stramboliche visioni, 
delle ingannevoli apparenze e delle illusioni 
create, nell'animo dei lavoratori. 

É venuto il momento di imonumentare 
un'assioma; finché fa Proprietà individuale 
non sarà demolita, la soluzione di qualunque 
problema é impossibile, Impossibile un mi- 
glioramento economico o politico; impos- 
sibile un'aumento di salario senza un con- 
seguente aumento nel prezzo dei prodotti; 
impossibile una riduzione di opera senza 
una riduzione nella ricompensa; impossibile 
l'indennizzo per le vittime del lavoro, la 
pensione per i vecchi, la refezione scola- 
stica. per i fanciulli, la cassa-provvidenza 

r gl'inferm', se gli operai medesimi non 

nno uscire tutte queste belle cose dal ma- 

salario che percepiscono; impossibile, 
infine, il meglioramento economico di una 
corporazione, di un. gremio, senza un im- 
peggioramento della totalità di tutte le altre 
corporazioni, o di tutti gli altri gremii. 

Per conseguenza: basta cogli scioperi, 
basta col boicottaggio, basta coll'acciabatta- 
mento, basta col miraggio fabianesco e ba- 
rocco: della libbra pid di pane. Quel che 
necessità ora, é un nuovo orientamento di 


L'AVVENIRE 


‘ tutte le forze proletariane. É Ja proprietà 


privata che bisogna prender di mira, con 
il principio di autorità che la sostiene. La 
rivoluzione verrà quando verrà, o si farà 
quando sia possibile farla. Essa non é né 
può essere il prodotto di collettività. inco- 
scienti che non sanno dove vanno né cosa 
vogiiona, Se. per rivoluzione, e per rivolu- 
zione sociale, s'intende un cambiamento, 
una trasformazione violenta dell'attuale or- 
dine di cose in senso ugualitario e libertario, 
questa non avverrà fino a che le masse non 
saranno coscienti (e per coscienti inténdo 
convinte) della necessità di tale taasforma- 
zione, di tal cambiamento, e della realtà dei 
benefici che ne possono derivare. La co- 
scienza, anzitutto, é quella che si deve 
formare, né la si forma trascinando le masse 
per un terreno di lotta pieno d'insidie, di 
imboscate d’ogni sorta, di sconfitta in scon- 
fitta, La si forma solo consacrando alla loro 
sducazione di classe tutta la potenza intel- 
lettuale di cui possiamo esser dotati; la si 
forma per mezzo della discussione, del gior- 
nale, dell'opuscolo, del libro, della confe- 
renza; la si forma, dimostrando loro come 
tutti i mali che affliggono l'umanità si deb» 
bono al privilegio politico ed economico di 
classe, all'esistenza dell'autorità e della pro- 
prietà privata, e come unicamente dalla sop- 
pressione di queste due mostruosità può 
dipendere il benessere e la libertà dei po- 
poli. 

E non é tutto: bisogna dimostrare ancora 
che tale coscienza é monca, incompleta, 
senza la persuasione che una trasformazione 
di questa natura non può effettuarsi con 
delle ciarle fatte o da farsi in parlamento, 
colla conquista dei pubblici poteri, coll’a- 
spettativa dei placidi tramonti, col saltim- 
banchismo tragi comico dei politicanti, ma 
solo in forza di un cosciente movimento 
insurrezionale del proletariato. 


Questa e non altra dovrebb'essere, a parer 
mio, la missione degli anarchici nelle orga- 
nizzazioni operaie. l'utto quel che possiamo 
fare in altro senso, é tempo perduto. La 
rivoluzione é una gran cosa, ma; per farla, 
bisogna fare dei rivoluzionari, non dei gri- 
doni, degli arruffacervelli che costruireb- 
bero, a parole, delle barricate per una libbra 
più di pane. Bisogna, in prima linea, render 
coscienti noi stessi...... giacché disgraziata» 
mente non lo siamo. Conosco molti indivi- 
dui che si dicono anarchici, senza neppur 
conoscere il significato più stretto della pa- 
rola anarchia, e senza preoccuparsi mini- 
mamente di studiare, di apprendere qnalche 
cosa intorno ai principi che credono soste- 


nere, Costoro sono appunto quelli che fanno . 


più baccano in mezzo alle masse lavora- 
trici; una volta penetrati in una società, in 
una federazioue, di altro non si occupano 
che di applicare il regolamento, richiamare 
l'attenzione su tutte le formalità tradizio- 
nali, se tutti i commi, sotto-commi, predit 
sposizioni del Cémitato, della Commissione, 
ordinanze, ecc., e invece d’impiegare il loro 
tempo in emancipare sé stessi e formare in- 
torno delle coscienze, si lasciano completa- 
mente assorbire dallo spirito di corpo, di 
gremio, mandando al diavolo, col tempo, 
anarchia e anarchici, 


Ciò é deplorevole, ma più deplorevole 
ancora per quei compagni coscienti che si 
lasciano trascinare dalla corrente e consa- 
crano quasi tutte le loro forze nell'assurda 
ed eterna questione della libbra più di pane. 
Essi dovrebbero far di tutto per convertire 
(sissignori, convertire) in tanti centri di pro: 
paganda anarchica le organizzazioni di cui 
fanno parte; dar conferenze dottrinarie nei 
momenti della lotta, durante uno sciopero, 
una riunione, un meeting, e dare un buon 
libro nelle mani a quegli operai che lor 
domandano se non sarebbe il caso di dichia- 
rare uno sciopero, di applicare il boicottag- 
gio, l’acciabattamento, ‘ecc. 


Questo dev'essere il compito nostro; per 
il momento, non c'é altro da fare, Noi non 
siamo fatalisti, non possiamo supporre che 
le nostre idée si realizzeranno per opra della 
divina provvidenza, che la proprietà privata 
si abolirà da se stessa, che l'autorità dichie- 
rerà bancarotta, che la rivoluzione sociale si 
effettuerà, infine, per fatalità di cose, Noi 
sappiamo che le cose siamo noi, e che solo 
in forza della nostra forza, della nostra vo- 
lontà, potrà verificatsi una grande trasfor- 
mazione nel sistema politico, economico, 
della società, Ma gli uomini non hanno an- 
cora questa forza volitiva e sono tanto di. 
stanti dalle nostre idée, dai nostri sentimenti 


di ribellione, come dal nostro. grado di.co- t 


scienza qnanto é distante il polo sud.da 
quello z0r4, i Py 

‘ Possiamo contare su di essi perun movi- 
mento rivoluzionario? No, assolutamente. 
La forza bruta di cui essi potrebbero dispor- 
re in una certa occasione, sarebbe come un 
uccello senza le penne: servirebbe -— nella 
migliore delle ipotesi — a convulzionare ma 
non a rivoluzionare, per un istante un paese, 
una provincia, o, se più vi aggrada, un con- 
tinente. Nello stesso modo che un braccio, 


una gamba, non funziona che sotto l’im-- 


pulso della volontà, cosi il popolo, la massa 
lavoratrice non si muove, non agisce che 
per impulso di una coscienza formata. É se 
questa viene a mancare, se non ha una meta 
determinata da raggiungere, dei mezzi effi- 
caci per combattere, se, in. una parola, non 
sapendo né cosa vuole, né cosa fa, si lasciano 
trascinare da pochi armeggioni che sanno in 
qualche modo influenzarla colla loro loquela 
o colle loro mandragolerie, allora i suoi mo- 
vimenti non saranuo che convulsivi e con- 
trapproducenti, 

Riassumendo: le nostre idealità — le 
idealità anarchiche — non son quelle di 
una libbra più di pane e non possiamo né 
dobbiamo seguire la massa incosciente nelle 
sue insensate agitazioni, nel suo falso cam- 
mino, bensi far tutto il possibile per esser 
seguiti da essa nei nostri principi e nei no- 
stri metodi di lotta puramente ‘anarchici, 
anti-autoritarii, anti-parlamentarii, anti-ri- 
formisti, anti-pagliacceschi. Impiegando l'in- 
sieme delle nostre forze in una propaganda 
seria, dottrinaria dentro e fuora delle orga- 
nizzazioni operaie, riserbandoci di prender 
parte attiva a tutti quei movimenti popo- 
lari che mille fattori sociali hanno la cura di 
determinare, e che presentano dei caratteri 
rivoluzionari, noi affretteremo tanto più 
l'avvenimento dell’Anarchia di quel che non 
lo possano le pavide quarantottate di micro- 
scopiche collettività indecise, irresolute, fa- 
natizzate dagli sbandieramonti e dai grossi 
paroloni. 

O, Ristori. 


Al prossimo numero la risposta di Cra» 
TOFOBO. 





La proprietà é un furto? 


Ecco, veramente bisogna precisare, e 
non precipitar troppo le cuse con affer- 
mazioni che si estendono alle generalità, 
Il mondo é in preda alla nevrosi, e nel 
sistema nervoso di ciascuno vi sono degli 
angoli scuscettibili. Non bisogna urtare, 
sia pure coll’esposizione di certe verità 
che é più prudente tenerle celate—avuto 
riguardo alla nevrosi. 

Si può dire, ad esempio, che Tizio é un 
ladro, che Caio si arrichi ladrocinando in 
un modo, che Sempronio si fe’ capitalista 
ladrocinando in un altro; che la proprietà 
di questo rappresenta un furto, la pro- 
prietà di quello un’usurpazione, la pro- 
prietà di quell'altro una frode, senza 
correre il rischio di esser tacciato di ma- 
ligno o di diffamatore. Anzi—vedete che 
caratteri bizzarri presenta la mevrosil— 
potete levarvi il capriccio di fare il pro- 
cesso a ciascuna frazione della proprietà, 
a ciascun capitalista, e dimostrare che 
non ce n'é uno, uno solo, che non si sia 
arrichito ruBatdo, senza che nessuno dei 
vostri avversari vi sospetti mendace. Cia- 
scuno converrà che ogni capitalista è un 
ladro, ma vi salterà al collo e vi conse- 
gnerà alla polizia, se, volendo far della 
coezione, affermerete e dimostrerete che 
tutti # capitalisti son ladri. Istessamente, 
vi sarà concesso provare che ogni parti- 
cella o frazione di proprietà individiaaliz- 


. sata é un furto; ma affermare e tentar di 


provare che la proprietà in generale é 
un furto, un'usurpazione, un accaparra» 
mento indebito, ecc., ecc., da parte di co- 
loro che la detengono, é l’eresia più 
grande e più irritante che possa urtare 
nella suscettibilità della gente educata 
ai. sacrosanti principii dell'odierna mo» 
rale. 

Lo stesso passa quando si parla di 
anarchia, come futuro regime di convi» 
venz® Umana Nel suo insieme, nell’insie- 
me delle sue linee, della sue concezioni 


sd’indole.seconémica, politifà, religiosa e 





SA 


morale nessuno l'accetta, tutti la res 





‘“gonoya tutti apparisce come un'utopia 


irrealizzabile, ;o:come una visione infer- 
nale, e;ciascuno si affretta a conidannarla 
con sentenze cattedratiche che puzzano 
di stercotipia lontano le mille miglia. Ma 
se voi avete l’astuzia di presentarla sul 
tappeto sbocconcellata, se la discutete 
parte per parte, principio per principio, 
se avete cura, insomma, di sommini- 
strarla a pillole, non troverete né..un 
Cristo né un Barabba che si spaventi e 
che non convenga in tutto è per tutto con 
voi, Ciascuno la troverà buona in cia- 
scuna delle sue parti; ma, nel suo  in- 
sieme.... autre chose! — Si discuterà in- 
torno dl diritto di proprietà individuale, 
e si finirà per trovarlo illegittimo; intorno 
al comunismo, e si terminerà , per consi- 
derarlo provvidenzioso, intorno al prin- 
cipio di autorità, che risulterà nefasto; a 
quello di libertà che apparirà magnifico! 
intorno al sistema punitivo, e si qualifi- 
cherà d’'iniquo; alla giustizia naturale, e 
si riconoscerà la più giusta; intorno alla 
morale convenzionalistica, e si ripudierà; 
intorno alla libertà del fai cid che vuoi, 6 
si divinizzerà. Ma poste insieme, queste 
diverse materie, daranno luogo a ben al- 
tre conclusioni. | | 
Nulla di sorprendente, adunque, che la 
Proprietà Privata apparisca, nelsuo in- 
sieme, nella sua generalità, tutto l’oppo- 
sto di quel che apparisce in dettaglio, e 
che apra la via a considerazioni e defini- 
zioni antagoniche. Ed ecco perché: si può 
avere un'idea, una credenza, un’opinione, 
diuna cosa presentata nel suo insieme, 
considerata nel suo insieme, discussa nel 
suo insieme: giammai una certezza asso- 
luta, un’esatta nozione. Per questa ultima 
necessita l’analisi, l'esame minuzioso, co- 
me necessita l'esame minuzioso al marito 
che vuol conoscere il carattere della mo- 
glie. | Î | 
La Proprietà Privata fu definita sacra 
ed inviolabile; fu presentata all'opinione 
pubblica sotto il concetto più bello; fu 
detto cne essa rappresenta il irutto del 
lavoro individuale, e non ‘altro. Questo 
concetto esiste da. secoli, é tradizionale: 
lo respiriamo, nei libri di studio; come 
nell'atmosfera. Non vi discutiamo intorno; 
no; lo prendiamo, ce lo facciamo proprio 
e lo conserviamo, tal quale lo abbiamo 
trovato, nel nostro cervello, 'Ond'é . che 
quando salta fuora uno, dicendo: la pro- 
prietà é un furto —noi sentiamo come 
qualche cosa che urta violentemente cone 
tro quell’angolo di cervello in cui stà 
annicchiato il concetto atavico per cui 
riteniamo sacra ed inviolabile la Proprietà 
individuale. Non impor,a se quell’indivi» 
duo avrà delle buone ragioni a base di 
tale affermazione: non importa se il no- 
stro concetto di proprietà é erroneo, non 
rispondente al vero. Noi abbiamo quel 
dato modo di vedere, abbiamo creduto 
sempre che fosse cosi, e cosi deve essere; 


Ma la cosa cambia aspetto se voi in- 
cominciate a fare del dettaglio, se partite 
dal semplice al composto, dalle parti alè 
l'insieme, Perché, allora, ha luogo l’ana- 
lisi, il ragionamento, la: dimostrazione 
più facile, e la persuasione, È predomi* 
nante l'opinione che la proprietà é sac»a; 
manon predomina affatto l'opinione ché 
il ricco sia. una persona onesta; ed ‘è 
perciò. tanto facile provare che la ‘sua 
proprietà éil prodotto di un furto, di una 
usurpazione,. dello. sfruttamento, ece., 
quanto é difficile persuadore che la pro- 
prietà in generale, nel suo insieme; ini sé 
stessa; lia le medesime origini. 

Aggiungeremo, inoltre;'chée la proprietà 
particolare di questo 0‘: quel ‘capitalistà; 
porta sempre le'traccie fresche della sua. 
origine e si presta più facilmente & delle 
definizioni precise. Si conosce il proprie» 
tario e si sa. come) quando, e- per quali 
procedimenti: divenne proprietario! È 
noto come egli si convertisse in capita 
sta per mezzo di un furto, di un falli: 
mento, di una vincita al.giuoco, di specu- 
laziori, di sfruttamento ‘esercitato; in pic- 
cola scala prima, ‘in proporzioni più va: 





ste poi, sul numero sempre più crescente 

. dei suoi operai, e la conclusione che egli 
sia un ]adro e che la proprietà rappre- 
senti un furto, viene da sé medesima per 
il filo del ragionamento. 

Ma non é noto che a pochi, per esem- 
pio, che il diritto privato alla proprietà 
naturale, come il suolo, sotto-suolo, ece., 
stabilito nella morale dei popoli e nei 
codici in epoche anteriori costituisca una 
aperta violazione al diritto comune e na- 
turale su di questa naturale riechezza, e 
di tale ignoranza »i alimenta il concetto 
che le ricchezze debbono appartenere di 
diritto, come appartengono di fatto, a co- 
loro che le detengono. 

È un’ordine d'idee e di tradizioni che 
molto possono nella resistenza alle nuove 
idee intorno alla Proprietà Individuale. 
È un’ordine d'idee, di tradizioni, di men- 
zogne; di sofismi, di pregiudizii, non si 
trasfornia; o non si annienta in un gior- 
no, Bisogna insistere nella nostra propa- 
ganda contro. la proprietà privata fino a 
divenir noiosi a noi stessi, perché questa é 
la colonna più solida su cui riposa tutto 
l'edificio sociale. 





“Voi.eredete in Dio. Perché? 

—.Nun lo sapete. Credete in Dio perché 
vi credettero i vostri genitori; perché vi 
credono ‘i vostri ‘vicini, perché vi han 
detto che bisogna crederci. Non eredete 
perché abbiate una convinzione profonda 
della sua esistenza, perché lo studio della 
natura, dei fenomeni della vita, ecc., vi 
abbiano indotto a credere in. una forza 
superiore alla natura medesima, crea- 
trice e regolatrice del mondo. 

La, vostra ignoranza é fenomenale, 
superiore al concetto medesimo ché si 
può avere dell'ignoranza: il sole. che 
sorge e sparisce, la, notte che scende; le 
stelle che'brillano nel firmamento, il mare 
che si agita, la montagna che si drizza 
superba, il fiore che sboccia, la pianta 
che'vegeta; il bambino che nasce, il vec- 
chio che imuore, il treno che corre, l’elet- 
tricità che illumina, la materia che si 
sposta, sì modifica, si trasforma, si perfe- 
‘ziona, e vi domandate se tutto ciò non 
avvenga ‘per opra.di una forza sapranna- 
turale; intelligente; omniscente, domina» 
tora del mondo, 

Fuora ..del mondo fisico, nel dominio 
dell’astratto, del vuoto, dell'assurdo, del- 
l’inconcepibile, riuscite ad immaginare 
la causa del movimento universale. Nella 
Natura, no. Nel gran tutto materiale che 
vi circonda, che opra per una forza pro- 
pria, che agisce su sé stesso, modificando 
ciascuna delle sue parti, trasformandosi 
nel suo complesso, manilestandosi in 
tutte le sue forme molteplici e svariate 
di vita voi non vedete che un movimento 
meccanico determinato da un agente mi- 
sterioso; incorporeo, creatore di: tutte le 
cose. , 
Voi delirate. Le corbellerie della reli- 
gione, le bugiarderie della bibbia, le men- 
zogne dei sacerdoti, le insensatezze déi 
profeti, le ridicolaggini dei miracoli, le 
buffonate degli stregoni, la falsa educa 
zione di genitori beghini, le influenze 
delle superstizioni tutte di cui 6 impre- 
gnata la. nostra atmosfera, hanno increti- 
nito il vostro cervello, ottenebrata la vo. 
stra ragione, inquinato il vostro spirito 
nella morta gora della. metafisica, La re+ 
ligione' v'impedisce di pensare, di rifiet. 
tere; didarvi conto esatto se Dio sia ve- 
ramente un Dio, o-un’fantoccio creato 
dall'ighoranza. Vi siete dettò; Deve esi» 
atere, e v'incaponite in questa! credenzg; 

Ora, vediamo: int ONBBYSRG 

Esiste Dio? —— Voi mi dite di si. Ma 
per affermar ciò bisogna aver la certezza 
che esiste. Avete vòi ‘questa certezza? 
L'avete visto? L'avete udito parlare, l’a- 
vete ‘assaporato, toccato; afferrato! in 
qualche maniera, con uno dei vostri sen- 
si? Voi mi dite dino. E allora? Come af« 


L’AVVENIRE 


fermate che esiste?jCos'é che v’induce ad 
affermarne l'esistenza? Quale studio, 
quale sintesi, quale analisi, quale in 
duzione, quale deduzione, qual. feno- 


‘meno, qual fatto, qual cosa; qual voce, 


quale moto del cuore, qual non’ so 
che, insomma, alimenta in voi la cre- 
denza che egli ‘esista? Perché, infine, bi- 
sognerà che ci facciate comprendere 
perché credete! Ma voi tacete, non ci dite 
nulla, non ci spiegate nulla, ed il vostro 
silenzio, il vostro imbarazzo ci fanno 
comprendere purtroppo che la vostra 
ignoranza non ha confini, E poiché non 
sapete voi spiegarci il perché del vostro 
ascetismo, vediamo se ci riusciamo noi: 

Noi sappiamo che l'universo (mondo 
fisico, materiale) non ha limite nel tempo 
o nello spazio: che non può essere stato 
creato, né può esser distrutto; che non ha 
né in sé, ne fuora di sé (ancbe perché 
questo fuora non esiste assolutamente) un 
solo centi-millimetro di spazio vuoto, as- 
soluto; che il nienfe é inconcepibile; .che 


tutto é materia; che la materia non può 


comprendere un qualche cosa d’immate- 
riale; che tuttoé un composto di corpi- 


che questi corpi non possono ammettere . 


fra sé un qualcosa inesplicabile d’'incorpo- 
reo; che la forza per la quale si manifesta 
la vita, il movimento dei corpi non é una 
Cosa essenzialmente diversa dalla mate- 
ria, ma é la materia medesima che vive 
in sé stessa, da per sé stessa e che su sé 
stessa agisce. Grazie a queste convinzioni 
materialistiche dovute allo studio delle 
scienze positive, noi rigettiamo come as- 
surda e ridicola ogni ipotesi-Dio. 

Ma voi?, Voi no; voi credete per igno- 
ranza; credete perché non avete potuto 
formarvi un'idea qualsiasi dell'Universo, 
della Materia, delle Leggi ‘Fisiche, del- 
l’Attrazione e Repulzione dei corpi, del- 
l’Infinità nel Tempo e nello Spazio, del- 


l’Inconcepibilità del Nulla, dell’assoluta 


Impossibilità della Creazione, della Va- 
cuità del Concetto Dio, della Eternità e 
Trasformazione Gostante della Materia, 
della Luce, del Calore, del Moto, del De- 
terminismo, del Progresso, delle Scienze' 
della goffaggine dei dogmi, delle Assur- 
dità d'ogni Religione, della-Perfidia della 
Chiesa, ed uguale al.selvaggio in fatto di 


«mentalità e di cognizioni scientifiche, vi 


domandate ancora chi ha creato îl'mondo, 
donde, viene la vita, perché viene la 
morte, cosa c'é dopo questa, e come vi 
possono essere degli uomini che non cre- 
dono in simili bestialità... 

Ignorando per completo ed in assoluto 
tutte quelle cose cui abbiamo appena ace 
cennato, voi non potete pensarla diversa» 
mente. In ogni parte, in ogni cosa — nella 
tempesta, nel tuono, nell’uragano, nel 
vulcano, nel muggito del mare, nel mor- 
morio del fiume, nella fecondità della 
terra, nellà vegetazione delle piante, 
nello sviluppo degli animali, nei fenome- 


ni tutti della vita—siete-obbliefati d'itama- 


ginare un Dio che opra, perché la ragion 
d’essere vera, la vera forza motrice, ‘la 
causa autentica, determinante di cia» 
scuno di questi fenomeni vi é affatto sco- 
nosciuto. Sietetroppo ignorante per com- 
prendere che nulla di ciò che é materia 
può obbedire a ciò che, non essendo ma- 
‘teria, nom può esercitare nessuna auto» 
‘rità, nessuna influenza su quellayé con- 
dannato perciò a rimanere in uno stato 
perenne di mentale bestialità, ed & far 
perennemente l’effetto di un individuo 


‘che, risuscitando dopo venti secoli, s’in- 


testardisce nell'affermare che il tele- 
grafo, la ferrovia, la. luce electtrica, il 
vapore, ecc., ecc., furono cose create da 


Did... 


Tra noi. e, voi, c'é la distanza di venti 
secoli: nulla più. PoLintce, ‘ 


- 





Non si può più... 
E e ER 

— Non si può più! — esclama il piccolo 
commerciante, quando sente il povero la. 
voratore che sospira, per la miseria che lo 
soggioga. — Che fare? Rassegnarsi !contie 
nuamente a tanto supplizio? Ah che mon: 

dacciot.... Maledetta ‘sia la vital.... 


mr 


No, non € maledetta la vita; ci hanno in- 
gannato e ci ingannano quattro burattini... 
che hanno saputo organizzare la forza, 
quando l’uomo ancora non si conosceva; 
ma ora incomincia a conoscere i suoi diritti, 

La coscienza individuale é sufficiente 
perché il popolo si mantenga buono è la 
società ben unita. 

Quando sari libero di ogni tirannia, l’uo- 
mo sarà redento. 

Invano qualche ciarlatano cerca d’ipno- 
tizzarci per continuare a mantenerci schia- 
vi, ora mai siamo al colmo ed il lamento é 
unanime: non si può più. 

Lo scopo di questi pochi ingannatori con- 
siste nel prolungare ancora l’esistenza del- 
l’iniqua società borghese, allontanandone 
il giorno in cui il proletariato si ribellerà e 
si libererà dal giogo che da secoli l’opprime. 
Ma non riusciranino nel loro intento, questi 
ingannapopoli, inutilmente seminano la 
zizzania e la disunione fra l’esercito prole- 
tario: la miseria, le comuni sofferenze ed 
un comune ideale di libertà e di giustizia 
ci uniscono nella lotta e ci guidano alla vit- 
toria; la rivoluzione sociale, incominciata 
col primo atto di ribellione del popolo con- 
tro la borghesia, segue il suo irrefrenabile 
corso. 

Coraggio e valore. A colpire chi ci op- 
prime non valsero le nostre suppliche; ' si 
dichiararono nemici nostri, ci presentano 
battaglia; accettiamola. 

Avanti compagni! l’odio ai vili ed ai ti- 
ranni germoglia nei petti degli oppressi; il 
rettile dalla tonaca nera si raccoglie è con 
uno sforzo supremo tenta risollevarsi, ma 
più non é valevole il suo inganno: l’uomo 
si desta e vuole cié che gli appartiene.})Non 
più tiranni, mon più sfruttamento; basta. 
Chi lavora ha diritto alla vita. 

Io sono un semplice lavoratore che da 
poco tempo ho compreso che l’unico mezzo 
per por termine a questo odioso disordine 
sociale e conquistare la felicità per tutti é 
la rivoluzione, e mi vedo circondato da mi- 
gliaia di altri lavoratori che da lungo tempo 
attendono.... 

Avanti, dunque! Cominciamo a colpire... 
anche individualmente;.... il resto viene 


in seguito. 
VecinI AncELO. 
Sta. Fé, 14 Agosto 1903. 


RPAVA TIA SANAS AVANTASTASTANTASTASIANIA 


ALCUNE RIFLESSIONI 


-——— Serie — 


Benché solamente. da poco tempo com- 
pletamente sbarazzato di tutti i convenzio- 
nalismi, mì sento veramente convinto della 
sublimità del nostro ideale e quantunque la 
mia cultura sia, lo dichiaro, assai deficente, 
pur tuttavia € sî grande l’amore che nutro 
alla nostra causa, che dando un calcio alia 
mia timidità, mi son deciso a provarmi ad 
esternare, come posso, alcune riflessioni 
circa la nostra tattica. 

S:condo me, il più grande anzi l’unico 
ostacolo alla completa emancipazione di 
questa disgraziata umanità, é sempre stato 
ed é tuttora la ignoranza, da non confon- 
dersi però questa con l'analfabetismo, il 
quile, da solo, non é poi tanto pregiudi- 
Zicvole quanto la prima, 

È notorio che, unico scopo'di qualsivo- 
glia religione, fu, é, e sarà, il fomentare, 
mantenere e perpetuare questa ignoranza, 
madre esclusiva di tutti gli altri pregiadizii 
è soufismi, tanto tenacemente radicati nei 
nostri costumi. Oa domando ie: Sp'eghia- 
mo noi tutta quella attività ed energia ne- 
cessaria a combattere simile cancrena? Mi 
pare che no, Quasi tutti i compagni che io 
intesi parlare e negli stessi periodici nostri, 
colla scusa ‘della tolleranza, della libertà di 
pensiero o ‘che se io, trovo che non ne te- 
niamo quel conto che merita, anzi, molti 
la itrascuriamo affatto nella ingenua illu- 
sione che sia ben lieve il pericolo da, quel 
lato e che la religione scompaia da sé. 

Le credenze ed i pregiudizi, special- 
mente religiosi, hanno ancora troppo pro- 
fonde radici edi preti; i governi ed i rischi 
sono. troppo interessati ed ‘hanno troppi 
mezzi per ‘ostacolarne e ritardarne l’estir- 
pecione; se noi da parte nostra non stiamo 
abbastanza sull'attenti. 

Fino 2 tanto che l'individuo conservi il 
più pictolo atomo di simili superstizioni, 
piegiudizii e convenzionalismi, potrà essere 
quanto liberale o socialista che vogliamo, 
potrà anche chiamarsi o credersi; Zi ste550, 
“anarchista”’, ma fion satà mai un vero anar- 
chico. A mio modo di vedere, noî facciamo 


sn 


Corrispondenze 


troppo onore al partito socialista legalitario 
più che non se lo meriti, combattendolo con 
tanto ardore, anzi, io, sarei d’opinione di 
trascurarlo,(1) nella convinzione che le reli- 


gioni ed i suoi derivati sono i nemici ‘no- 


stri i più formidabili, all'annientamento dei 
quali dobbiamo impiegare il massimo dei 
nostri sforzi, e che caduti questi avversari, 
sarà cosa facile sbarazzarsi degli altri. E 
cercherò di dimostrarlo: Tutta la propa- 
anda, a parole, intendiamoci, dei nostri, 
Meffiimate cugini, con tinte più o meno 
catiche, tende come la nostra, o finge di 
tendere, al fine che noi stessi, con tanta 
sincerità propugniamo, e RS di una volta, 
mi é successo di scambiarli per veri fratelli 
carnali e ritenerli tali sino che sono ve- 
nuti ai mezzi. 

Ed allora dico îo: Ma lasciamoli abbaia- 
re questi questuanti del voto; senza volerlo 
fanno gran bene (?) anche a noi snebbiando 
i cervelli offuscati dalle bugie religiose, ed 
anzi auguriamoci di vederli una volta tanto 
portati in gran maggioranza al potere, che 
tanto agognano, € solo cosi quelle anime 
candide, che servirono di piedestallo ad un 
ipotetico ministero socialista legalitario, apri- 
ranno gli occhi del tutto, e liberati già dai 
nostri affini, dai dogma e da altri conven- 
zionalismi, verranno immancabilmente a 
rinforzare le nostre file, mentre combatten- 
doli come facciamo, con tanto ardore e 
quasi esclusivamente, ne approfitteranno 1 
preti ed i loro accoliti, che più pratici di 
noi, strisciandosi, senza vederli, fra le gambe, 
sempre con. nuovi tranelli, sapranno ade- 
scarli, ancora non del tutto emancipati da 
tanti sofismi, ne diverranno facile preda. 


Non esacerbiamo troppo colla nostra in- 
transigenza queste masse che, in buona 
fede, seguono il partito socialista legalitario 
che se si allontanano, pel momento, da noi 
al primo vero disinganno, ingrosseranno le 
nostre flie. 

G. C. 


Tolosa, 16 agosto 1903. 


(1) No, compagno, noi non siamo della stessa 
opinione; non dobbiamo trascurare nessuno 
dei nostri nemici od avversari, ed é doveroso 
metiere in guardia il proletariato militante 
contro le insidie dei cattivi rst a Qualsiasi 
religione, setta, partito politico 0 scuola so- 
ciologica essi appartengano. 


AANAAAAANAAANANAANA 


‘ Baladitlo; 24'AYGst0 4903, 
Compagni dell'AVVENIRE Ù 
Salute, 


Ii giorno 22 del corrente fui brutalmente 
aggredito da un brutto arnese di polizia.che 
mi intimé l'arresto; conducendomi: quindi 
in cemmisseria, 

Quivi fui sottoposto ad un inquisitoriale 
interrogatorio, domandandomi fra l’altro, il 
commissario, se ero io che ricevevo L'Avve- 
NIRE sotto il nome di F. Rodriguez ese 
professavo l'ideale anarchico. Alla mia ri- 
sposta «flermativa ji commissario di polizia 
spalancò gli occhi e mi squadré da capo a 
piedi con una fsecia tra il comico, curioso e 
spaventato, come se si fosse repentinamente 
trovato di fronte ad mostro capace di divò- 
rarlo o ad una macchina infernale pronta 
ad esplodere. Passato il momento tragt co- 
mico, dopo alcune altre formalità d'uso fui 
rilasciato ‘in libertà. 

Che si pretende da me? Credono forse 
di intimorirmi? © i borghesi del Saladillo 
sentono minacciata Ja loro tranquillità per 
quel poco di ‘propaganda che in pro della 
Verita e della G'ustizia posso fare, e recla» 
mano la mia espulsione? aLigod 

Ma avvenga qualsivoglia cosa, le perse 
cuzioni non mi spaventàno, e mentre dalle 
colonne dell’Avwenike protesto perché mi 
st vuol impedire di ricevere giornali anar- 
chici, colgo l'occasione per aifermare una 
volta più la mia fede nel sublime Ideale 
dell’Anarchia. 

._ Vostro e della causa PARITA 
Anvonio.Di Pato 


Circel de Dolores, 16 Agosto 1903. 

Signor Direttore dell'AvveNIRE 

Egregio signore: 

miu MAPEI RAGA A 
Compio il dovere di annutciarle che la 
circolazione dell’AvvevirE fra i compagni 
detenuti în questo carcere si fa ogni iorno 
più diflicoltosa, fi1o a rendersi quasi ‘impos- 
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sibile, causa la vigilanza estrema a cui siamo 
soggetti ed i mezzi, di cui i nostri aguzzini 
si servono onde impedirla ad ogni costo. 

Fino ad ora riuscimmo burlare lo spio- 
naggio, però Venerdi della settimana scorsa 
fu perquisita la mia cella da due poliziotti 
uno con montura e l’altro senza, trinceran- 
dosi dietro la sacramentale formula: Ordex 
superior, Messe sossopra tutte le mie carte, 
non esclusa la corrispondenza privata, mi 
rubartono tutti i numeri arretrati dell'Avve- 
NIRE, non ostante la conseguente protesta 
da parte mia. 

Libero pensatore, come sono, sempre cre- 
detti che in questa terra dove si fa tanto 
pompa della parola “libertà”, almeno nel 
campo delle idee, non avrebbe giammai 
imperato la sciavità e la tirannia; però di- 
sgraziatamente in un paese in cui la libertà 
é un semplice vocabolo decorativo stampato 
come un sarcasmo nella prima pagina della 
sua carta, fondamentale; in un paese in cui 
u sanzionata e funziona una legge-bavaglio 
{icome quella chiamata “di residenza" —vedo 
cun sommo dolore che, oggidi, il pensiero 
scritto é alla mercé del primo sbirro che 
scioccamente pretenda incatenarlo od ucci- 
derlo. 

Avanti, amici, a dispetto di tutto e di 
tutti gli sbirri ed inquisitori del Potere, 
sempre avanti, che l'avvenire é nostro! 

On ne tue point les idées! 

Saluta il signor direttore 

CoLomso DEGIOVANNINI. 


Da Villa Crespo 
IN GIRO PER LE FABBRICHE 


Sciopero. — Carneros. — SEMPRE LE BRU- 
TALITÀ DEL DIRETTOTE. — ALTRE 
NOTIZIE. 


Il giorno 17 del corrente accordarono di- 
chiararsi in isciopero gli operai addetti alla 
sezione mandileros della fabbrica di tessuti 
Moreira y Cia., reclamando aumento di sa- 
lario, poiché il misero prezzo con cui veni- 
va pagata la manifattura non permetteva 
loro di guadagnare due pezzi al giorno, ciò 
che non basta per sufiragare le più urgenti 
necessità della vita. Domandano inoltre gli 
operai che venga foro fornita la quantità di 
acido sufficiente per il lavoro che devono 
eseguire, giacché sino ad ora dovettero 
impiegare doppio tempo dell’occorrente per 
compiere un dato lavoro, causa la scarsità 
ài acido. 

La mattina del giorno suddetto il diret- 
tore di detta fabbrica — già conosciuto 
dai lettori come un cattivo soggetto — ve. 
dendo che gli operai marndileros non inco» 
minciavano il consuueto faticoso lavoro, 
domand6 loro spiegazioni. Uno di essi, il 
compagno Mufioz, si fece innanzi per espor» 
re le ragioni che obbligavano lui ed i suoi 
compagni di lavoro ad assumere tale atti- 
tudine; ma il direttore-aguzzino, che già da 
tetnpo nutriva odio contro il bravo operaio 
perché sapeva che in altre occasioni questo 
aveva efficacemente contribuito ad aprire 
gli occhi agli altri operai, lo licenziò sui 
due piedi. Quest’ atto fu il segnale dello 
sciopero. Tutti i lavoratori addetti alla se- 
gione mandileros meno uno, un tale chia. 
mato di soprannome Barba, abbandonarono 
il lavoro. 

Lo sciopero continua a ‘tutt'oggi, e ben- 
ché qualche carstero abbia occupato la va- 
cante lasciata dagli scioperanti, questi pub» 
blicarono un energico manifesto, invitando 
tutti gli operai ad essere solidali affinché 
il borghese sia costretto a capitolare dinan- 
zi alla resistenza degli sfruttati. 

Parecchie furono le vendette meschine 
che il moderno Torquemada compi contro 
gli scioperanti, e, fra le altre, degna di 
menzione é la seguente: 

Il figlio di uno degli scioperanti, che la. 
vorava in un’altra sezione dello stabili. 
mento venne licenziato, senz’ aver com- 
messo altro delitto che quello di esser figlio 
di..., suo padrel 

È giacché sto parlando delle furfanterie 
di questo inquisitore, credo non sarà su- 
perfiuo narrare alcune mascalzonate che 
figurano degnamente nella fedina criminale 
di questo avanzo di galera. 

L'operaîo Giacomo Daglotti era occupato 
inunlavoro per cui percepiva ps. 1,80 al 
giorno, Il direttore chiamatolo a sé gli pro- 
pose di occuparlo in altro lavoro per cui 
l'avrebbe pagato due pezzi. Benché fosse 
più faticosa la nuova occupazione, l'operaio 
accetto l'offerta; ma quando poi venne la 


L'AVVENIRE 


fine del mese,ossia ilgiorno del pagamento, 
con sua grande sorpresa 1icevette il salario 
antico. Come é da supporre l'operaio pro- 
testo, ma il direttore ladro, per tutta rispo- 
sta, lo licenziò senza lasciargli il diritto di 
reclamare i 20 centavos in più che egli 
stesso aveva promesso. 

Generoso Chirel venne licenziato per 
essersi rifiutato di fare un lavoro che non 
era il suo ma che apparteneva ad altra 
sezione. 

Ma qui non é ancor tutto; non solo questo 
essere malvagio maltratta gli operai, ma 
ruba anche sul misero salario che essi per- 
cepiscono. Ecco, per esempio, alcuni casi, 
che varranno ad illustrare sempre più la 
losca figura di questo non mai abbastanza 
classificato avanzo di galera. 

Un operaio che fatti i conti col capataz 
di sezione risultò aver guadagnato in un 
mese di faticoso ed ininterrotto lavoro 88 
pezzi, non gli furono pagati altro che 72. 

Un altro operaio, quel tale detto Barba 
che attualmente fa il carmero, in un mese 
viene derubato di 8 pezzi; e cosi di seguito, 
chi più chi meno, tutti gli operai vengono 
derubati nei loro salarii impunemente, poi» 
Ché se protestano vengono licenziati. 

Un giorno però vi fu uno che non volle 
saperne di tacersi, ed and6 a protestare 
dal padrone della fabbrica. Il direttore al- 
lora d'accordo coll'amministratore insieme 
al quale rubava, decisero di salvare la loro 
responsabilità accusando del furto il capa- 
taz di quella sezione che venne licenziato 
come ladro. Ad onor del vero bisogna però 
dire che questi era innocente. Giorni fa 
questo stesso cadalaz venne chiamato ed 
incaricato di formare una sezione per rim» 
piazzare gli operai in isciopero; egli si ri- 
fiut6: ciò dimostra che é un galantuomo. 

Tutto cié accade in questa fabbrica, e 
ciò non ostante vi sono ancora degli operai 
che tradiscono i loro compagni in sciopero 
occupandone i posti lasciati vacanti. 

Ma fino a quando? Fino a quando i lavo 
ratori invece di unirsi in potente fascio per 
la conquista dei comune benessere, conti» 
nueranno a tradirsi ed accapigliarsi vicen- 
devolmente, facendo cosi il giuoco della 


borghesia imperante? 
OPERAIO. 


Valiani 


Movimento Operaio 





É terminato in modo soddisfacente per 
gli operai «aparadores y aparadoras de 
calzado» lo sciopero che da alcuni giorni 
sostenevano. Essi hanno ottenuto un au- 
mento sui prezzi del 20 e 30 per cento, 
secondo il lavoro. Fra le condizioni che i 
lavoratori imposero ai borghesi havvene 
una per la puale ii «Comité Gremial» dei 
fabbricanti si obbliga a far rilasciare imme- 
diatamente in libertà tutti coloro che per 
motivi relazionati con lo sciopero furono 
imprigionati. Inoltre i padroni dovranno 
dar occupazione a tutti gli scioperanti ine 
distintamente. 

—La «Casa Obrera Gremial» ha trasferito 
la sua sede dalla calle Victoria 2475 alla 
calle Estados Unidos 1936. 

Nella « Casa Obrera Gremial» oltre alla 
segreteria della Federazione Operaia Ar- 
gentina ‘hanno la loro sede sociale le se- 
guenti società di resistenza: 

Artes Gràficas, Aparadores de botas y 
botines, Repartidores de Pan, Oficios varios 
Motormann, Sombrereros, Hojalateros y 
Gasistas, Zapateros, Carpinteros, Ebanistas, 
Yeseros, Pintores La Universal. 

Sono avvisati i soci. 

Buenos Aires, 17 Agosto 19023° 
Compagni editori dell'AvwENIRE, 
Salute 


Domenica scorsa, 16 corrente, ebbe luogo 
una riunione preparatoria fra operai torni- 
tori in legno, onde gettare le basi di una 
societa di resistenza fra i lavoratori di que- 
sto mestiere. 

Alle 3 p.m. presenti buon numero di ope 
rai, la seduta fu aperta, e dopo trattati vari 
punti circa l’organizzazione corporativa, 
fu discussa una proposizione fatta per che 
fosse accettata l'offerta del locale del Club 
Socialista «Juventud Obrera» peristebilirvi 
la nostra sede sociale. 

Difesa accanitamente da uno dei pre- 
senti questa proposta fu combattuta da pa- 
recchi altri che dimostrarono come, dato il 
carattere politico che la società offerente 
rivestiva, non si doveva accettare il suo 
locale come sede della società di resistenza 


«Torneros en madera», consigliando ai pre- 
senti di emanciparsi da ogni tutela che 


‘ sopra i lavoratori pretendono esercitare i 


politicanti di ogni partito, i quali, con fini 
egoistici ed ambiziose mire, raccolgono ed 
uniscono le torze operaie, onde malipolarle 
a loro piacimento, di null’altro preoccupati 
che di fare di ogni società una fabbrica di 
voti e votanti al fine di servirsene opportu- 
namente nei loro armeggii elettorali per 
dar l’assalto all’agognato scranno in parla- 
mento, dall’alto del quale se ne rideranno 
di chi li ha innalzati e detteranno leggi 
liberticide per mantenersi al potere, o tut. 
t'al più altro non faranno che chiacchierare 
e chiacchierare, onde ingannare il tempo, i 
gonzi che li elessero ed il popolo che in 
questo paese — fortunato, per gli avventu- 
rieri della politica—paga loro lauti stipendi. 

L'assemblea convintasi di queste verità 
rifiutò all'unanimità l'offerta del club socia. 
lista eJuventud Obrera». 

In ultimo si accordò celebrare una nuova 
riunione di propaganda sull’urganizzazione 
corporativa il giorno 6 Settembre alle2pm 
nel locale dalla calle Europa 3252 

Era tempo che noi, operai tornitori, arri- 
vassimo ad un comune accordo e ci unissi- 
mo, onde poter, colla forza della cosciente 
organizzazione, difendere i nostri interessi 
economici e di classe. 

Son certo che depo qualche altra riunio- 
ne ancora di proficua propaganda organiz» 
zatrice arriveremo, date le condizioni del 
nostro mestiere, ad imporci ai nostri sfrut- 
tatori, migliorando, nel limite che l'odierno 
iniquo sistema sociale lo permette, la no- 
stra condizione di paria, oggi insultati e 
derisi da questa immonda canaglia che al- 
all'ombra delle leggi, ci sfrutta in modo 
inumano. 

Vostro e dell’Anarchia, 

F. Corney. 


Sottoscrizione volontaria 
a favore del Numero Unico 29 LUGLIO 


ENTRATA: 


Lista Naboro 1,45, Giusti 6 25, Torino 1,90 
P. Bartoloni 5,55, L. Rastrelli 5,15, Pin 1,50, 
Ciamiso 3,50, Tamafio 3,69, Persiani 4,95, 
Carbone 4,70, id 1,70, id 4,85. Bartolozzi 6,20 
Pintores 1,10, Grupo Verité 2,20, Defenso- 
res de Nuevas Ideas 2,80, Liste smarrite 
14.68 —Totale 72,12. 

A mezzo della Profesta Humaua—Lista 
Bino 2,40, Da Junin 4,70, Jaquet 0,20, Ven» 
dita 2,45, Fideleros 1,90, Perez 0,40, Da Bo- 
livar 5,00, Da Lujan 2,49 Fueyo 0,50, Da La 
Plata 1,60, id 1,60, Rio IV 1,00, Osimano 2,30 
Da San Cristobal 1,80, Centro Studi Sociali 
di Sta. Fé 8,40, Da Banfield 2,60, Vendita 
1,20, Bertolaccini 2,00. Mendoza 2,80, Tu- 
cuman 6,20—Totale 51,50. 

A mezzo AVVENIRE, liste pubblicate 3,00. 

Da Campana, liste 54 e 55 (Enrione) 6,70. 

Totale entrata $ 134,42 


Uscita: 
Stampa di 4000 copie $ 125,00 
Cliché » 30,00 
Spedizione » 27,00 
Spese varie » 20,00 





Totale uscita $ 202,00 
Deficit 67,58. 
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ENTRATA: 


Capitale — Gruppo «L'Aurora» — G. Za- 
melli 1 00, A, Alippi 10, Don Fecondo 20, Te. 
sei Giovanni 20, Denti Stefano 30, Molino 
‘220, Alippi 10, Daniotti Paolo 40, Biasini 20, 
Amleto Fasoli 20, Manente Giacinto 50, 
Piccini 20, Giuglio lrredenti 10, Un mecca- 
‘nico 20, Un individuo 20. A. Del Giudice 
‘20, Antonio Branci 10, Francesco Bordé 
40, Vidriero 15, Un ragazzo 05, G. Pollo 10, 
‘Corradi 20, V. R. S. 10, Domenico Tesei 50, 
‘Un pittore 20, Massini Carlo 10, B. 10, Mo- 
lino 20, A_Alippi 18, Alippi 15, G. Sacchetti 
20, Vincenzo Scorcione 40, Vicola Olini 20, 
Biansin 20, Roche 20, Fioravanti Luigi 50, 
Piccinini 20, J. Rossi 20, Luigi 10, Pelus 


‘Giuseppe 10, Pelus Eugenio 20, Viva Mon- 


do 10, Luigi Morello 40, Augelo Bonati 10, 
Ma lui € bello 10, P. M. 10, Un fabbro fer- 
raio 10, Un ebete 20, Un tavorito 10, Luis 
Frosio 20, Tre zeri 10,Un mondolin roto 20, 
B. Zanelli 20, A. R. 10. Totale 11.50. Ripar- 
titi: All‘««Avvenire» 7 30, alla «Protesta Hu» 
‘mana» 3.00, all‘eAurora Social» 1.00, 

— Balilla 1.00, Corradi 20, Tesei Dome- 
‘nico 50, Tesei Giovanni 20, Rotasio M. Bon- 
tempi50, Marcelo 20, Cesare Pozzi 20, C. A. 
lippi 10, Ma lu le bel 10, Bianchini O, 20, G- 
Grille 10, P. M. 20, Zanelli Battista 10, Un 
falegname 10, Un cospiratore 20, Antonio 
P. 10, Un compagno 30, Speranza 10,Il com- 
pagno Agostino 20, Piccini 20 Totale 4.80, 

— Adela Calvi 3), Barbant Argia 20, Cale 


STIA TEO RAMO TIR LIRA SETA TE RT A 


vi Adela 20, R. S. 20, Bertoloni 20, J. B. 10, 


Compagno Cutrini 20. Sbalestro Arigo 10, 
Miguel Bevilaqua 20, Domingo Sambeneito 
10, Peirano Antonio 1), Gezzare Osimane 
10, Antonio Pollini 20, Antoné 20 Merlini 
20, José Damico 20, Bartoloni 10, Gaimani 
25 Totale 2.95. i 

Lista 1174 — Disperato 20, L. Podestà 10, 
C. Carani 10, Bello 20, Compagno 20, Altro 
10, Carani 10, Lo stesso 40, Calvi Adela 20, 
N, S. 20, A. S. 10, Botazzi 20, Bertoloni 20, 
Toscano 20, Sarto 0.5. Totale 2,55. 

_ Grappe Zola—Rodolfo e la compagna 
protestando contro gli sfruttatori della 
stampa 50, Un talabartero S. G. 2.00, F. Cu- 
toloni 50, Un gesuita che aiuta la stampa e 
che protesta c-ntro quei che la sfrutta 50, 
Un marmolero 20, Un anarchico 20, Berto» 
loni P. 30, Alberto saluta Ristori 10, Una 
planchadora 0.5, Un albafiil 05, Marchetti 
e Graciotti salutando i compagni di Osimo 
20. Totale 4.60, Met all'Avvenzire e metà per 
il Numero Unico, 

— Rodolfo ela compagna protestando 
contro i dinamitardi addormentati 50, Mar. 
molero 20, Avanzo bevuta tra compagni 60, 
Alberto 0.5. Uno che protesta contro le co- 
scienze sporche 50, Cutoloni Francesco sa- 
luta i compagni di Osimo 20, Alberto salu- 
tando Ristori 10, Nn yesero 20, Un albafiil 
20. Totale 2.55. 

—Gruppo Defensores de Nuevas Ideas— 
Pelegrini 10, Mondini 10, Acua 10, Salerno 
10, Dinamita 10,Griego 10, Acua 10, San Ro. 
que 10, Barracas 40, Pego 10 Tota'e 1.30. 

- CTUNDO Verité — Zorn 50, Jacinto Ga» 
spani 20, Vitriol 20. Totale 90. 

Lista Bartolozzi — Meccanico 20, Uno 20, 
Tre amici 30, Otro 10, Democlie 15, Tot. 95. 


— Lista G. Guzzo — Un fedele dell’anar- 
chia 40, Un parente di Pio X 40, Bianchini 
25, Zarotti 30, Pascuali 20, Viva l’eroe di 
Prato 10, Prato intangibile 20, Nemis 15. To. 
tale 2.00. 

Enrique Polino 25, Rhone 50, Juan Galli 
2.00. Totale 2 75. 

— Lista Paganelli — F. P. 50, A. S. 45, Vi- 
smara 100. Totale 1.95. 

— Luce 1.00. Meta all’Avvenire e.metà al 
Numero Unico. 

Da Campana — Oreste Enrione — Ciava- 
tin 50, Malnat 30, Monchair 30, Caserola 30, 
Inalio 20, Z. Memo 20. Mosca 40, Domingo 
Cozzi 40, Romualdo Zerbato 20, F. Lussiatti 
25, Balila 10, Angel Abini 30, David 50, Luis 
Com 50, Cesar Damiotti 20, Luis Bernar- 
doni 30, Celestino De Ambrosi 10, F. Pisani 
20, Rodrige Angel 20, Carnevali 30, Fabbro 
20, Pierre 20, Oggero 20. Totale 6.35. 

Da Banfield — Gruppo Emancipacién 


Obrera (lista perduta) 6.30. 


Da Cuatrero — Lista R. G. — Un liberal 
moderno 1.00, Guerra à los tiranos 50, La 
Revolucién Social 1.00, Juan Rodano 80 
Mueran_ los curas 50, © motto il. papa 50, 
Miguel Sandri 40, José Bacci 50, Ettore Ga- 
lante 10, Sarlat Altonso 20, lnintellibile 20, 
Id. 25, Fernando 20, Angel Autti 20, Anto- 
nio Alonso 40, Ettore Galasco 50, Ramon 
Campelo 50, Aminta 20, Campaniani 20, Un 
critico 40, Vanetti 30, Uno che non dorme 
20, Francisco Calzani 20, Spezzia Enrico 
1.00, Severo Biagio 30, E. Rebecchi 50, Co- 
lombo 50, Mareschi 50, Bonvino 60, Pascale 
20, Un cualquiera 1.00, Abajo la tirania 1.00 
Papa 1.00, Domicilio coatto 1.00, Viva la iso- 
la del diavolo 100, Non più 1.00, Viva D. 
Jaime 50. Amor libre 50 Totale 19.15 (rice- 
vuti 14.00) ripartiti: 7.00 all’Avvenire, 700 
alla Protesta Humana, ed il resto al Numero 
Unico (si trovano in Bahia Blanca). 

Da Santa Fé — Vegini A. 50, 

Da Barre Vermont 5 dollari, uguale a 
11.45 moneta argentina. i 

Da Montevideo — Ciccillo Fabio Fabioli 
20, Un trimardeur 07, Media porcién 02, 
Sanchez 10, Romolo Ovidi 10, Incomprensi- 
bile 06, Romulo P. 06, Juan Scapparone 
06, Grupo zapateros 35, Isidoro 0.5. Totale 
1.17, uguale a moneta argentina 2.70. 

A mezzo Protesta Humana — Poncio 20, 
da Chivilcoy, Centro Uniòn Obrera 4.10; da 
Bolivar 75; da Quilmes, Serafino Scalesi 
4.00; da Lujan 3.30; da Tolosa, Parada 4.75; 
Lista Bino 1.20; Rosario de Tala 2 00: da La 
Plata, Marconi 1.60; Id., José Peci 60; Ense- 
nada 1,50; da Santa Teresa, Carlos Ruboti 
2.00; da Campana 560; da Parani 4.00; da 
San Cristobal 3.80, EI Cristo 85; Gruppo «El 
Sol» 1.85; Lista 1961 300; da Santa Fé, Cen- 
tro Obrero de Estudios Sociales 5.60; da 
Junin, Dante Crippa 8.00; da Rojo, Giovan: 
ni Nicolini 50; Lista Bino 75; da Banfield 
Lista 810—7 25; Id. lista 2.50; da Burracas 
al Norte 2.00; da San Francisco dé Cérdoba 
Gruppo Armonia Universal 100; Caballeros 
del Ideal 415; Lista 1175—3.20; Un lechero 
1.20; Vendita 1.00; L. Poucio 30; da Olavar- 
ria, Juan Abondio 5 00; Grupo de los Corra- 
les 75; Lista 628—1 20; Bino 75; da Tucuman 
(Giro extraviado) A. Dominicelli 7.00; Union 
Cocheros 1 20 da Victori, lista 803—1.70. To. 
tale ricevuto a mezzo Protesta 102.45. i 


Totale entrata $ 169,53 


USCITA 
Stampa dei due numeri .$ 112.00 
Spedizione id 30,00 
Corrispondenza e giornali 3,00 
Disavanzo anteriore 1 99.27 


° Totale uscita 
Disavanzo attuale 23.4? 


È uscito l’opuscole di 0. RISTORI 
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